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DANIELE FERRAIUOLO

Premessa

Apartire dal momento in cui le traslazioni dei
corpi santi e la dispersione delle reliquie nelle
diverse sedi del vivere cristiano ebbero modo

di moltiplicarsi, gli ideali di devozione, uniti alla
possibilità di portar via qualche reliquia per se stessi o
per la propria chiesa, favorirono in modo significativo
le attività di pellegrinaggio su larga scala, innescando
così un processo destinato ad essere duraturo1. Flussi
più o meno copiosi di pellegrini in visita presso le
principali stazioni e santuari della penisola poterono
fruire non solo di arterie maestre e delle antiche viae

publicae, ma anche della complessità della rete viaria
minore, di quell’articolato sistema di bretelle e corsi
pedemontani sorti contestualmente allo sviluppo di
nuovi e piccoli insediamenti, soprattutto a partire dal
VI-VII secolo2. Appendici di percorsi principali, quali
la nuova via Francigena e gli assi viari di epoca romana,
i tracciati minori attivati in età altomedievale troveranno,
dunque, largo sviluppo soprattutto in ambito rurale,
facendo in questo senso da connettori basilari dell’intero
tessuto insediativo.

Uno studio sulla viabilità di epoca medievale, pur
nell’ottica di una sostanziale moltiplicazione di queste
arterie, non potrà tuttavia tralasciare il ruolo rivestito,
da un lato, dall’antica rete stradale di epoca romana
e, dall’altro, dalle sue imponenti infrastrutture3. Il
pellegrino che da Roma intendeva recarsi presso i
principali luoghi santi del Sud Italia, prima di proseguire
il proprio itinerario verso la Terrasanta, ripercorreva
in molti casi le strade, o parte di esse, non ancora del
tutto modificate dai cambiamenti idrografici e dalla
trasformazione del paesaggio. Importanti santuari e
luoghi di ricovero punteggiavano, infatti, la via Appia
e la Latina già agli inizi del VII secolo, quando il
percorso verso il santuario di San Michele sul
Gargano, e di lì ai porti dell’Oriente cristiano, risultava

scandito da una serie di tappe quasi obbligate nelle
città di Capua e Benevento e nei loro immediati
dintorni.

Nel 663 Barbato, primo vescovo della neo-costituita
diocesi di Benevento, inaugurava un processo lungo
e duraturo di cooperazione tra le strutture ecclesiastiche
e i poteri ducali4, destinato ad approdare ad un’intensa
attività di promozione e costruzione di monasteri,
chiese ed oratori da parte di duchi e gastaldi longobardi.
La realizzazione di importanti luoghi di culto o, al
contrario, di piccoli insediamenti rurali dotati
comunque di particolari funzioni di ricettività, era
avvenuta non a caso lungo gli snodi viari e nei pressi
di quelle infrastrutture superstiti che costituivano il
tessuto caratterizzante dell’intera viabilità medievale,
quali ad esempio i ponti, sopravvissuti in gran parte
dal mondo romano e fatti oggetto di restauri più o
meno incisivi nel corso del tempo5. Prendendo in
prestito le parole di Stella Patitucci Uggeri, si potrà
dire che «i ponti sono snodi vincolanti nell’itinerario
medievale e perciò di preferenza divengono luogo di
sosta […]. Le stazioni stradali, che scandivano con
ritmo quasi uniforme le vie romane, erano scomparse
con la dissoluzione del potere centrale in seguito
all’invasione longobarda. Solo grazie all’intervento di
enti religiosi, esse vengono sostituite nell’alto
medioevo da altre strutture ricettive, monasteri,
xenodochia o ospedali, impiantati soprattutto lungo le
vie di pellegrinaggio»6.

In questo quadro ben si inseriscono le vicende
riguardanti i territori oggetto del presente contributo,
per i quali è stato possibile avanzare alcune proposte
sui principali percorsi di pellegrinaggio in età alto-
medievale, sulla base dei dati ottenuti, ove possibile,
dallo studio delle fonti scritte e dall’osservazione del
dato archeologico e toponomastico a disposizione.

Chiese rurali e vie di pellegrinaggio in territorio
di Faicchio (BN) nell’Altomedioevo
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medievale. L’osservazione delle dinamiche di sviluppo
del fenomeno del pellegrinaggio dovrà essere condotta,
dunque, da una diversa prospettiva, che prediliga le
tracce materiali riguardanti le vie percorse dai pellegrini,
nonché le emergenze ascrivibili all’attività di assistenza
e/o ricezione.

Questa zona era servita in epoca romana dal
tracciato Venafro-Alife-Telese-Benevento della via
Latina e da un suo diverticolo pedemontano, che
attraversava le aree degli attuali territori di Faicchio e
di Massa. L’arteria principale, sulla quale siamo anche
informati dal trattato di Gianfrancesco Trutta del
177612, si dirigeva all’antica Telesia, corrispondente
all’attuale Comune di San Salvatore Telesino (BN), in
prossimità della confluenza tra il fiume Volturno e il
torrente Titerno, attraverso un ponte attualmente in
rovina e di cui si scorgono rarissimi lacerti, il cosiddetto
ponte Iaco13. Di qui, la strada proseguiva per Torre
Vecchia di Màrafi per poi congiungersi agli attuali
territori di Puglianello e di lì all’antica Telesia14 (fig. 2).

Una valida alternativa a questo percorso doveva
essere costituita, invece, da una bretella secondaria
che, attraverso l’attuale abitato di Gioia Sannitica,
giungeva all’area a valle di Faicchio verso il territorio
di Massa, costeggiando il Monte Acero e dirigendosi a
Telesia, quasi parallelamente al tracciato principale.
Testimonianza di questa importante arteria stradale è
il cosiddetto ponte dell’Occhio, noto comunemente
come ‘Ponte di Fabio Massimo’, realizzato nel III
secolo a. C. come collegamento tra le fortificazioni

Quadro insediativo, manufatti e infrastrutture viarie

Il territorio preso in esame (fig. 1), ricadente in età
longobarda nell’orbita del gastaldato di Telese, sorge
in corrispondenza delle estreme propaggini meridionali
dei monti del Matese e corrisponde agli attuali limiti del
Comune di Faicchio (prov. di Benevento), comprendente
le frazioni di Màrafi in pianura e i nuclei abitati della
zona collinare: Massari, Visanti, Fontana Vecchia e
Massa. Si tratta, in quest’ultimo caso, di insediamenti
sparsi e indipendenti, sorti a partire dall’età tardoantica e
fortemente condizionati dalle caratteristiche idrografiche
del territorio, aggregati solo in epoca moderna agli
attuali confini di Faicchio.

In questo senso, l’origine dell’abitato di Massa,
fatta risalire recentemente all’esistenza di una massa

fundorum7, potrebbe essere ricondotta non solo al
verificarsi di particolari condizioni di riparo – per la
presenza del rilievo di Monte Acero – ma anche e
soprattutto all’esistenza di uno o più corsi d’acqua,
essendo il Titerno a poche centinaia di metri dall’abitato.
L’insediamento, consistente forse a partire dall’età
angioina8 in due entità distinte – Massa Inferior,
corrispondente ai confini attuali di Massa di Faicchio,
e Massa Superior, abitato scomparso, posto in origine in
posizione d’altura9 – mostra una sostanziale autonomia
almeno sino al 1834, momento in cui, a seguito di un
primo passaggio sotto la circoscrizione di Cerreto
Sannita, lo stesso diviene frazione di Faicchio, secon-
do quanto stabilito nel decreto Reale10.

Malgrado vi siano notizie riguardanti le prime fasi
di sviluppo del feudo di Faicchio, Fayccla nel più antico
documento del 113511, non possediamo allo stato
attuale ulteriori fonti scritte, utili a stabilire la reale
configurazione degli abitati durante il periodo alto-

Fig. 2 - Stralcio cartografico con indicazione del tracciato
principale della via Alife - Telese, sulla base delle indicazioni
fornite dal Trutta (TRUTTA 1776) e degli ultimi ritrovamenti.

Fig. 1 - I.G.M. 173 IV. Cerreto Sannita, Territorio di Faicchio e
contrade limitrofe.
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del Monte Acero e le propaggini del Monte Erbano15

(fig. 3).

Giungendo al periodo altomedievale, i risultati di
indagini di superficie condotte lungo il tratto che da
Alife conduce a Cerreto Sannita, basate sulla persistenza
delle classi ceramiche, indicano che il paesaggio rurale
doveva essere costituito da una serie di abitati minori
sviluppatisi nelle vicinanze dei fiumi Volturno e Titerno
e da questi favoriti, soprattutto in virtù dell’antica
viabilità16.

Il quadro generale dell’area in età tardoantica e
medievale deve essere naturalmente valutato anche
tenendo conto delle modifiche che investirono in
primo luogo le strade e le infrastrutture: lo stato di
crescente difficoltà economica in cui versavano i
centri urbani a partire dal V-VI secolo vedeva un
proprio riflesso anche nel declino dell’evergetismo
municipale, con la conseguente riduzione di risorse
per la manutenzione di pubbliche infrastrutture17. Ciò
ebbe senza dubbio delle conseguenze sulla viabilità,
per la frammentazione della rete viaria e per la spontaneità
della formazione dei tracciati a seconda delle diverse
esigenze territoriali e insediative. Simili condizioni
potrebbero essersi verificate soprattutto in ambito
rurale, per cui l’inabilità del sistema di manutenzione
avrebbe comportato, con ogni probabilità, una forte
riduzione dei fondi stradali e l’utilizzo di soluzioni
alternative spesso disagevoli soprattutto per il trasporto
su carro18.

Nel caso qui esposto, la continuità d’uso di entrambi
i tracciati viari cui si è appena dato accenno, quello

principale ed il suo diverticolo pedemontano, può essere
documentata tuttavia osservando una distribuzione
delle fondazioni ecclesiastiche che privilegia proprio
gli assi di collegamento con Benevento, con una
maggiore concentrazione degli insediamenti in cor-
rispondenza degli snodi principali e delle infrastrutture.
Un dato di non poco rilievo è costituito dal fatto che
l’area oggetto del presente studio risulta ubicata lungo
una direttrice strategica di collegamento tanto con
l’area beneventana, quanto con il territorio molisano,
costellata in età altomedievale da importanti punti di
interesse religioso. L’asse di percorrenza della via
Francisca del Molise, un collegamento che attraverso
la Valle Porcina metteva in comunicazione le diocesi di
Venafro e di Alife con l’area di San Vincenzo al
Volturno19, costituiva ad esempio, insieme al percorso
principale della via Latina, un legame fittissimo tra
l’abbazia molisana e le sue dipendenze nel Medio
Volturno, di cui il monastero di San Salvatore di Alife
costituisce forse il maggiore avamposto20. 

Non va altresì tralasciato il ruolo di Montecassino
nella configurazione del territorio soprattutto in età
longobarda. La fondazione di chiese e monasteri
dovette essere fortemente condizionata anche dall’azione
dei duchi beneventani, cui si deve la costruzione di
alcune importanti abbazie dell’epoca. Così come per il
cenobio femminile di S. Salvatore di Alife, la nascita
del monastero di S. Maria in Cingla in territorio di
Ailano (CE), gravitante quasi sin dalla sua nascita
nell’orbita delle dipendenze cassinesi, deve essere
contestualizzata in un orizzonte che privilegia l’elemento
ducale come principale fattore di slancio. L’abbazia
risulta nuovamente posizionata lungo un asse connettivo
di tipo strategico, direttamente allacciato al ramo della
via Latina e proiettato verso il Molise attraverso gli
abitati di Capriati ed Alife21.

I luoghi di culto e di assistenza: dati archeologici e toponomastici

In località Porto, poco distante dal tracciato principale
della via per Telesia e in prossimità del ponte Iaco, le
tracce del passaggio dei pellegrini emergono anche
dalla toponomastica riportata nella cartografia
ottocentesca, che mostra proprio nei pressi dell’antico
ponte distrutto la presenza di uno spedale, ossia di un
ricovero per i viandanti22 (fig. 4).

La funzione principale di questi luoghi non si
limitava, come noto, all’ospitalità dei pellegrini, poiché
spedali e xenodochia svolsero, soprattutto a partire

Fig. 3 - Stralcio cartografico con indicazione del tracciato
alternativo della via Alife-Telese.
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potrà notare che la chiesetta è ubicata in corrispondenza
di un tracciato che si interrompe all’altezza del Titerno
per poi riprendere sulla sponda opposta, nel punto in
cui nel periodo di redazione della mappa i resti del
ponte dovevano risultare maggiormente visibili, come
suffragato anche dall’indicazione dei «ruderi di ponte
antico».

L’asse viario in oggetto non dovette costituire,
come accennato, l’unico percorso per il viandante
diretto a Benevento. La realizzazione di piccoli oratori
funerari e chiese battesimali nei pressi o in collega-
mento diretto con le infrastrutture ancora in uso sembra
aver caratterizzato, senza sostanziali distinzioni, anche
il territorio posto lungo il tracciato ‘alternativo’ della
via Latina. In posizione di altura, a metà del sentiero
di Monte Erbano, il quadro insediativo deve essere
stato condizionato anche dalla presenza della grotta
dedicata a San Michele Arcangelo25. Il sito, una cavità
di origine carsica di 16 m di lunghezza divisa al proprio
interno in un duplice livello, è attualmente di difficile
lettura interpretativa, essendo il ciclo affrescato del
corridoio inquadrabile nell’ambito dell’XI secolo ed il
suo assetto topografico ascrivibile ad attività evidente-
mente in linea con il rientro delle pratiche eremitiche
di X secolo26. Benché l’insediamento risulti ubicato in
posizione piuttosto isolata, lo sviluppo del medesimo
non solo indicherebbe il concorso dell’aristocrazia
longobarda per la dedicazione all’Arcangelo, ma
andrebbe anche inserito in un più articolato rapporto
topografico proprio con la via di attraversamento del
Titerno.

L’orizzonte delle nostre conoscenze è stato ulterior-
mente ampliato, in questo senso, da un’approfondita
indagine archeologica condotta all’interno della chiesa
di S. Pietro (fig. 6), un edificio ad aula unica ed abside
semicircolare posto a brevissima distanza dal ponte
dell’Occhio, in località Massa di Faicchio, che ha
permesso di delineare con maggior convinzione i
limiti del problema riguardante l’attività di pellegrinaggio
in questa particolare area geografica27.

Incerte e sporadiche le notizie anche in questo
caso, poiché non forniscono indicazioni precedenti
all’anno 1325, momento in cui l’edificio risulta
menzionato nelle Rationes Decimarum con il titolo di
Ecclesia Sancti Petri in casali Masse inferioris28. Il ruolo di
chiesa parrocchiale indipendente però, fu presto
destinato declinare quando, nel 1446, il vescovo
Brancia riunì le parrocchie in un’unica collegiata,

dall’età longobarda, attività di assistenza nei confronti
dei numerosi viaggiatori ammalati o invalidi, diretti
sovente ai santuari ad implorare la guarigione23.

In corrispondenza di questo svincolo viario, marcato
da un ponte evidentemente ancora in uso in età
medievale, e a poca distanza dall’insediamento fortificato
di Torre Vecchia, colpisce la presenza di una piccola
chiesa mononave dotata di abside semicircolare,
denominata Santo Spirito almeno sino al XIV secolo,
periodo in cui si assiste al passaggio al culto di S. Andrea.
Benché l’edificio mostri nelle sue linee generali alcuni
rifacimenti di XI secolo, l’uso della tecnica quadrata
negli alzati e dell’opera in grandi blocchi di reimpiego
del portale inducono a proporre una datazione dello
stesso nell’ambito del IX/X secolo24 (fig. 5).

Si potrà ipotizzare che una parte dei flussi di
pellegrinaggio impiegasse in età medievale questo
specifico itinerario, usufruendo non a caso di una strada
di percorrenza verosimilmente agevole e delle relative
infrastrutture. Osservando ancora la carta del 1856, si

Fig. 5 - Torre Vecchia di Màrafi, chiesa di S. Andrea (foto A.
Frisetti).

Fig. 4 - Carta topografica dell’area di Ruviano, particolare del
territorio di Faicchio, a. 1856 (da RUSSO 2003).
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quella di S. Maria Maggiore, di cui resta ancora l’edificio,
con il titolo di S. Maria Assunta, nella sua veste set-
tecentesca29. Una certa scarsità di notizie può essere
registrata anche per la fase relativa alla storia più
recente dell’edificio, di cui si ignorano al momento le
dinamiche di abbandono e cessazione d’uso. San
Pietro era ancora in piedi nel 1596, come testimonia
un breve resoconto estratto dagli Atti di Santa Visita di
Mons. Savino, tramandati a più riprese da Renato
Pescitelli e concernenti un numero considerevole di
edifici ecclesiastici dell’area telesina. La descrizione
riguarda, in sostanza, la presenza di un altare «sub

tribuna hemicicla forma constructa» e quella di una piccola
campana all’ingresso30.

Lo scavo ha evidenziato il passaggio da un primo
nucleo originario di VI-VII secolo, testimoniato dalla
presenza di una prima chiesa di modeste dimensioni
con funzione di cura animarum (fig. 7A), ad un più
articolato complesso realizzato nel periodo compreso
tra l’VIII e il IX secolo (fig. 7B). Probabilmente in
funzione di un incremento del numero di fedeli, il
primitivo impianto ecclesiastico, realizzato sulle strut-

ture di un piccolo oratorio tardoantico, risulta essere
sottoposto ad un consistente prolungamento delle
murature perimetrali, con la creazione di un ambiente
di circa 15 m di lunghezza. Contestualmente a queste
modifiche, una complessiva riorganizzazione degli
spazi interni sembra essere documentata dalla presenza
di due muretti perpendicolari ai perimetrali della chiesa,
eseguiti evidentemente come limite a demarcazione di
una nuova area di modeste dimensioni destinata alle
attività liturgiche. Si tratta, in effetti, di un presbiterio
ben distinto e in posizione lievemente elevata rispetto

Fig. 7A - Massa di Faicchio, chiesa di S. Pietro. Planimetria delle
emergenze con evidenziazione delle strutture riconducibili alla
fase 2, di VI-VII secolo.

Fig. 6 - Carta con indicazione delle chiese poste lungo l’ipotetico tracciato viario della via Latina. In basso, la chiesa di S. Pietro.
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medievale risulta essere esattamente in fase con gli
affreschi visibili nel catino absidale e, forse, sui muri
ad esso adiacenti. Gli affreschi, in cattivo stato di
conservazione, recano in basso, su fondo blu scuro,
un velum pendente da anelli di sospensione, le cui
caratteristiche cromatiche e la presenza di elementi
decorativi a perline trovano puntuali riferimenti, ad
esempio, nei vela della navata laterale sinistra della
chiesa S. Maria Antiqua a Roma33, datati alla fine del
secolo VIII34.

Riprendendo le fila del discorso riguardante il
pellegrinaggio, la realizzazione di un triforium associata
alla presenza di reliquie costituisce, dunque, la prova
evidente di una rinnovata destinazione d’uso dell’edificio,
ma soprattutto la traccia tangibile dell’apertura a nuovi
‘utenti’, in virtù della posizione strategica assunta dalla

al livello pavimentale delle navata, dotato di quattro
bancali (subsellia) in pietre sbozzate di medie e piccole
dimensioni ubicati lungo i muri laterali della chiesa e a
ridosso dei due muretti (cfr. fig. 7B).

Le modifiche avvenute durante l’VIII e il IX secolo
fanno capo a profonde trasformazioni funzionali
dell’edificio di culto, scaturite verosimilmente dal-
l’acquisizione di importanti prerogative spirituali. Alla
medesima fase appartengono, infatti, due brevi scalinate
in blocchetti squadrati di calcare e tufo grigio convergenti
alla base dell’altare, che indicherebbero l’esistenza, ab

origine, di una fenestella confessionis per la visione di reliquie31.
Non potrebbe altrimenti giustificarsi l’ubicazione delle
due scale in corrispondenza di uno spazio così ridotto.

Questa particolare sequenza stratigrafica – di cui,
per ovvie ragioni di spazio, si fornisce in questa sede
solo una breve sintesi – sembra restituire tutti i contorni
di un generale fenomeno di monumentalizzazione
degli spazi interni, considerando anche la contestuale
realizzazione di una struttura a tre fornici, interpretabile
verosimilmente come piccolo triforium, rinvenuta a
ridosso della divisione presbiteriale e impiegata, con
ogni probabilità, come limite monumentale di un’area
destinata ad accogliere le spoglie di un santo o, in
alternativa, di un personaggio particolarmente in vista
della gerarchia ecclesiastica. Le tracce di questa struttura,
i cui termini di confronto diretto potrebbero essere
rintracciati nelle fasi altomedievali del S. Giovanni di
Pratola Serra32 (fig. 8), risultano ben attestate dalla
presenza in situ di una base di colonna troncoconica in
tufo giallo napoletano, collegata ad altre due basi
ubicate ai lati dell’ingresso presbiteriale e ad un elemento
lapideo in piano, posto ad obliterare il fonte battesimale,
fattore che indicherebbe la cessazione della funzione
di cura d’anime a partire da questo periodo (fig. 9).

Ciò che emerge con chiarezza dalle indagini condotte
nell’area presbiteriale è che il livello inquadrabile in età

Fig. 9 - Massa di Faicchio, chiesa di S. Pietro. Particolare
dell’ingresso all’area presbiteriale, con indicazione degli elementi
riconducibili al triforium (VIII-IX secolo).

Fig. 7B - Massa di Faicchio, chiesa di S. Pietro. Planimetria delle
emergenze con evidenziazione delle strutture riconducibili alla
fase 3, di VIII-IX secolo.

Fig. 8 - Assonometria del complesso di S. Giovanni di Pratola
Serra, particolare (da PEDUTO 1992).
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chiesa come luogo di sosta lungo la via di pellegrinaggio
che conduceva a Benevento.

Anche l’analisi stratigrafica degli alzati sembrerebbe
confermare il quadro così delineato. La presenza di
un’apertura laterale, funzionale all’area presbiteriale,
potrebbe indicare la necessità di gestire gruppi più o
meno copiosi di persone in visita all’interno di un
edificio tutto sommato di modeste dimensioni. Simili
esigenze portarono, con ogni probabilità, alla program-
mazione di un vero e proprio percorso interno, che
dalla navata avrebbe permesso ai pellegrini di accedere
all’area presbiteriale e, visionate le reliquie, di lasciare
la chiesa attraverso l’apertura laterale ricavata nello
spazio in linea con la scalinata.

Sulla base di queste considerazioni, ulteriori
indagini archeologiche all’interno di alcune chiese
poste lungo il medesimo tracciato potrebbero rivelare
l’esistenza di una rete quanto meno organizzata di
stationes, frequentate durante l’intero periodo alto-
medievale. Ciò nonostante, l’attenzione su questi
insediamenti è stata concentrata, negli ultimi vent’anni,
soprattutto sull’aspetto figurativo delle testimonianze
dipinte superstiti – quasi tutte inquadrabili nell’ambito
dell’XI e del XII secolo – mentre mancano, allo stato
attuale, indagini archeologiche che possano tracciare
con maggior precisione lo sviluppo di eventuali fasi
più antiche.

Le indagini all’interno dell’area di S. Pietro potrebbero
fornire, in questo senso, un interessante termine di
paragone per l’inquadramento preliminare degli edifici,
principalmente nella prospettiva di eventuali ulteriori
interventi conoscitivi. Indicativa, sotto questo punto di
vista, è, ad esempio, la chiesa di S. Lorenzo, posta attual-
mente in un terreno privato e ricadente nella striscia
di territorio compresa nei limiti della Masseria
Coppola35 (fig. 10; cfr. fig. 6). Comunemente assegna-
to all’XI secolo sulla base della decorazione affrescata,
l’edificio rivela anche in questo caso il ricorso ad un
impianto planimetrico ad unica navata, contraddistinto
dalla presenza di una delimitazione presbiteriale mar-
cata da muretti perpendicolari ai muri perimetrali.

Benché si tratti di considerazioni del tutto preliminari,
non si può negare una certa costante nell’impiego di
determinate tipologie planimetriche che contraddi-
stinguono l’intera fascia territoriale in esame, anche
per ciò che concerne la fattura di alcuni particolari
architettonici. Analogie possono riscontrarsi, ad esempio,
nella messa in opera dei catini absidali e dei lucernari,

nonchè dei livelli pavimentali dell’area absidale, per cui
è possibile riscontrare molto spesso l’utilizzo esclusivo
di lastre in calcare di provenienza locale.

Queste piccole chiese, realizzate, come nel caso di
S. Pietro, sui resti di edifici romani abbandonati e in
disfacimento, sembrano mostrare la propria diffusione
in un periodo che corrisponde pressappoco all’affermarsi
della dominazione longobarda nel VI e nel VII secolo.
Strutture ad aula unica e abside semicircolare sono
documentate anche nei territori prossimi geografica-
mente ai casi appena indagati, quali i villaggi dell’Alto
Casertano e dell’area matesina. Tra questi, richiami
architettonici e planimetrici possono essere individuati,
per citare degli esempi, nell’edificio di culto messo in
luce in località Le Starze di Ciorlano36 e nella chiesa
che riutilizza le strutture del vicus indagato presso
Mignano Montelungo in località Fosso Camponi37.
Impianti originari ad unica navata che vanno dall’VIII
al X secolo conservano, inoltre, le chiese di San Paride
all’ingresso di Teano, Santa Lucia e Santa Maria
Oliveto e S. Maria in Altissimis di Monteroduni,
nonché le chiese di San Barbato a Roccaravindola e
San Tomeo, nel territorio di Capriati al Volturno38.

Conclusioni

L’itinerario, tracciato nel corso del presente contributo
si svolge, in realtà, nell’ambito di un più concreto
percorso viario marcato dalle chiese stesse, in ragione
del ruolo assunto nel tempo, e nello specifico in età
altomedievale, dalle medesime. Al tempo stesso, gli
spunti ottenuti a seguito delle indagini archeologiche
condotte, ad esempio, presso il sito di S. Pietro hanno
saputo aggiungere nuovi dati anche a quanto già noto

Fig. 10 - Faicchio, chiesa di S. Lorenzo. Particolare del catino
absidale.
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funzione dell’opera promossa dal vescovo Barbato e
proseguita, come visto, nei decenni successivi. La
definitiva conversione dei Longobardi al cattolicesimo
costituisce, sulla base di queste considerazioni, un
vero e proprio spartiacque, avendo dato il via ad un
processo irreversibile di promozione religiosa, di
donazione e fondazione di chiese ed oratori all’interno
di fondi privati, ricadenti nell’orbita di controllo
soprattutto dei vescovi. Fenomeni che sembrano
mostrare il proprio sviluppo contestualmente anche in
ambito italo-settentrionale, attraverso l’adozione di
soluzioni architettoniche simili agli esempi campani
appena indagati; tutto ciò a testimonianza di una
pratica tutt’altro che casuale, programmata ed estrema-
mente rappresentativa40.

In conclusione di questo breve excursus, non resta
allora che affidarsi alla prospettiva di un’indagine su
larga scala, che possa aggiungere tasselli indispensabili
alla ricostruzione di un quadro dominato da un forte
protagonismo delle aristocrazie longobarde nel
promuovere, da un lato, l’avvicinamento alla religione
cristiana e, dall’altro, nel contribuire, mediante la
gestione dei territori rurali, allo sviluppo delle pratiche
di pellegrinaggio nei diversi centri della Langobardia

Minor.

sul fenomeno più antico della riorganizzazione delle
aree rurali, nel momento in cui la gerarchia ecclesiastica
aveva promosso l’affidamento di alcune iniziative
costruttive ai singoli possessores, nell’ottica di una
programmata attività di conversione dei rustici. La
realizzazione di un piccolo oratorio funerario diretta-
mente al di sopra di una struttura tardo-romana in
disuso costituisce, in questo senso, la testimonianza di
dinamiche verificatesi soprattutto a partire dal V-VI
secolo, quando le gerarchie ecclesiastiche si trovarono
a dover adeguatamente gestire le popolazioni rurali
mediante la realizzazione di luoghi di culto ricadenti
nei territori posti sotto il proprio diretto controllo.
Interessanti, sotto questo profilo, i dati provenienti
dall’analisi del Registrum Epistolarum di Gregorio
Magno, al cui interno risulta ben visibile la preoc-
cupazione del pontefice per la cura animarum delle
‘nuove’ comunità che ne sono ancora sprovviste. Ne è
prova il fatto che nel 596 Gregorio solleciti il vescovo
Aleriensis a consacrare una chiesa battesimale fondata
dallo stesso all’interno di un territorio di proprietà
della Chiesa39.

I segni di questi cambiamenti sembrano chiara-
mente riflettersi in una ri-programmazione dell’intero
territorio preso in esame, avvenuta soprattutto in
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